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Ciclo continuo 
 
  

Dovrei iniziare, come di consuetudine nel nuovo anno, parlando di cambiamento oppure di rinascita e 
innovazione, magari per cambiare qualcosa della nostra vita che non ci piace, per migliorarci …  
Ma non lo farò. 
Ironizzando penso invece alla vita come una specie di “nevrosi ossessiva”, che si ripete giorno dopo giorno, 
sempre con gli stessi ritmi, almeno per la maggioranza degli esseri viventi, le stesse abitudini consolidate, le 
stesse certezze e incertezze. Ed è per questo che  diventa  importante decidere di fare nella propria vita 
quello che si vuole, o meglio ancora, fare della propria vita il proprio ideale.  
 
Quando guardo la televisione, comodamente seduto sul divano, e vedo centinaia e centinaia di persone che 
scappano ogni giorno non solo dalla routine ma dalle tragedie della loro vita, penso che sono stato molto 
fortunato a nascere in Europa e che sicuramente anch’io farei lo stesso al posto loro, sperando in una vita 
migliore; tanto è sicuro che non avrei nulla da perdere, abbagliato dal sogno di una vita all’occidentale. 
 
Certo spesso è difficile da capire soprattutto quando abbiamo difficoltà già noi a costruire giorno dopo 
giorno la nostra vita ideale, ma questa è una caratteristica dell’essere umano. La vita ideale, cosi come uno 
se la immagina, difficilmente esiste; ma è la visione della realtà che cambia dal punto di vista in cui la si 
osserva. Le circostanze correnti, la propria cultura, il proprio vissuto, lo stato d’animo attuale, tutto concorre 
alla formazione del nostro pensiero temporaneo, e alla nostra visione del reale; condizionando spesso anche 
in modo permanente, la nostra esistenza.  
 
Questo ci potrebbe indurre a pensare che la realtà non sia Una ma siano molteplici, ma in effetti solo le 
visioni della realtà sono molteplici, mentre la Realtà, quella vera, è solo Una e sta lì di fronte a noi per un 
solo attimo, o meglio per un susseguirsi infinito di attimi in cui tutto può succedere e cambiare. 
Quello che chiamiamo realtà, miscelata al susseguirsi infinito degli attimi osservati dal nostro punto di vista, 
è in sostanza la nostra vita. Proprio come il susseguirsi di immagini statiche ma che viste in successione 
veloce creano un film. 
Vale allora la pena di osservala bene la nostra vita e soprattutto osservarla dal punto di vista che ci sembra 
migliore,  magari più costruttivo, cercando di essere critici ma obbiettivi, ricordandoci che sarà sempre la 
scelta del nostro punto di vista a condizionare la nostra vita-realtà.. 
 
In questo numero cercheremo di confrontare visioni diverse tra autori completamente differenti tra loro,  
amplificando il confronto e cercando sempre visioni nuove e molteplici delle cose. Buona lettura. 
 



PHOTOSOPHIA 28 3 



P H O T O S O P H I A® 
Rivista di Cultura e Formazione Fotografica 

 

EDITORE: Libera Accademia di Roma 
Associazione di promozione sociale 

www.accademialar.it 
 
 

Direttore 
Silvio Mencarelli 

 
Capo Redattore 
Gianni Amadei 

 
Redazione: 

Cristina Cori, Roberto Frisari, Carola Gatta, Lidia Laudenzi, 
Elisabetta Tufarelli, Jacqueline Simon. 

 
Ideazione e progettazione grafica 

Silvio Mencarelli 
 

In copertina  “Roma Metafisica EUR”  
Foto Mario Vani 

in terza pagina “False spirali e pellicola” 
Illustrazione Silvio Mencarelli 

 
 
 

N. 28 Gennaio – Febbraio 2018 
Periodico bimestrale 
www.photosophia.it 

photosophia@libero.it 
 

Photosophia è una rivista digitale registrata al Tribunale di  Roma in data 23 luglio 2014 n. 197/2014 
Licenza  Creative Commons 

http://www.accademialar.it/
http://www.photosophia.it/
mailto:photosophia@libero.it
http://www.creativecommons.it/
http://www.creativecommons.it/


SOMMARIO 

SILVIO MENCARELLI – Ciclo continuo -  EDITORIALE  

MARIO VANI -  Roma Metafisica 

GIAN PAOLO BARTALESI – Vortici – Photo & Geometrie 

PERUGIA SOCIAL PHOTO FEST - Photo & Rassegne 

PREMIO FOTOGRAFICO Pietro Silva 2017 – Photo & Concorsi 

GIANNI AMADEI – Il Portfolio fotografico -   Photo & Formazione 

BASSANO ROMANO – Un paese da scoprire – Photo & Progetti 

ROBERTO FRISARI  - “Tonino Delli Colli, mio padre” – Photo & Libri 

MANFREDI DE NEGRI – “Con il tram 19 da una parte all’altra” – Photo & Cronaca 

JACQUELINE SIMON –  Perché festeggiamo così il Natale? - Photo & Cultura 

LUGANOPHOTODAYS  - Cambiamenti climatici: realta’ e finzione – Photo & Clima 

GIANNI AMADEI – La suggestione delle Langhe – Photo & Regioni 

ALBA GUARDATI - LISBONA – Suggestioni e magie – Photo & Viaggio 

CRISTINA CORI – Iran 3^ Parte - Photo & Società 

ALESSANDRA PEDICONI – IVIEW – Photo & Arte 

PAOLO GRASSI - Architettura della fotografia - Photo & Libri 

INSTAGRAM FOTOCONTEST -  a cura di Carola Gatta - Photo & Instagram 

PHOTOSOPHIA 28 
5 



 

MARIO VANI                           Roma Metafisica 
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Incontro Mario Vani in una frettolosa mattinata in prossimità dei giorni natalizi, guardando le sue foto rimango 
notevolmente colpito dal suo modo originale di rappresentare la città di Roma, una città che così 
rappresentata vive solo in un angolo della sua mente. 
Il suo è uno sguardo diverso, che trova espressione lavorando quasi esclusivamente con la luce, anzi con 
l’ombra; coprendo o scoprendo quello che è il suo pensiero. 
Mario mi spiega che l’ombra, cosi radicata nelle sue immagini, aiuta a nascondere il caos cittadino restituendo 
spazio ad un linguaggio meditativo e totalmente estemporaneo per la società attuale.   
Non posso fare a meno di notare che questo tipo linguaggio espressivo oggi sia molto raro, è raro infatti 
trovare tanta poesia in una immagine espressa quasi esclusivamente con l’utilizzo della luce. Oggi infatti nella 
maggior parte degli autori fotografi contemporanei premiati, e a questo proposito mi fa piacere ricordare che 
Mario Vani ha vinto la Targa Speciale della Critica PREMIO PIETRO SILVA 2017 classificandosi al primo posto, si 
trova soprattutto spazio al sensazionalismo dei soggetti,  oppure all’esteriorizzazione di un problema sociale o 
personale, sfociando spesso nella fotografia terapeutica. Trascurando in questo modo l’idea che è la luce, 
sapientemente dosata, che può esprimere il nostro pensiero,  andando oltre quello che i nostri occhi sono in 
grado di vedere. 
Mario Vani va oltre, e va oltre a “chilometri zero”, senza sensazionalismo ma con sensazionismo, in quanto gli 
elementi originali della realtà che vengono fotografati,  sono proprio le sensazioni che si provano o si 
desiderano, raccontando: colori, suoni, luce, spazio, tempo … 
Nelle pagine che seguono alcune immagini della sua personalissima ricerca sulla città di Roma.              
                                                                                                                 

A cura di Silvio Mencarelli 
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Antitesi (Piazza del Popolo – Piazzale Flaminio) 

“Il mio progetto -Roma Metafisica- nasce dal desiderio di rappresentare la città in una dimensione che sia lontana 
dal caos, dal disordine e dai problemi quotidiani tipici di una metropoli.” MV 



PHOTOSOPHIA 28 8 

Campidoglio 

“Il concetto metafisico non vuole essere qui rappresentato nel senso più stretto del termine, con immagini 
deformate e prive di vita, bensì in un’accezione tale da restituire una dimensione dove le ombre inghiottiscono il 
caos della città, mentre la luce tiene tutto in sospeso, anche l’eventuale presenza di vita, in una straniante 
dimensione del reale avvolta da un silenzio ovattato.” MV 
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Piazza Santa Maria in Trastevere 
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Piazza di Spagna 
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EUR  

“Considero la fotografia come un linguaggio universale con il quale si trasmette l’arte, il 
racconto, l’emozione o più semplicemente un momento di quotidianità e ritengo che in ogni 
fotografia tre siano gli elementi che non dovrebbero mai mancare: il messaggio, la luce e la 
composizione.” 
 



PHOTOSOPHIA 28 12 

Salita al Pincio – Villa Borghese 
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Viale Porta Angelica 

BIO: Mario Vani, classe 1968, si appassiona alla fotografia fin da giovane, quando nel 1985 scopre la possibilità di 
comunicare attraverso l’immagine. Fotografa con pellicole a colori, b\n e diapositive. Nei primi anni del duemila 
passa al sistema digitale ed inizia seriamente lo studio della fotografia: la storia, gli autori, le opere, la tecnica e la 
postproduzione attraverso centinaia di libri, dispense, tutorial, video-tutorial e frequentando corsi e workshop. E’ 
iscritto alla FIAF ed è istruttore nei corsi di fotografia patrocinati FIAF. Apprezza e pratica ogni tipo di fotografia: 
paesaggio, macro, street, architettura, ritratto, ecc.. Ottiene premi e riconoscimenti in concorsi fotografici nazionali 
ed internazionali. 
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Via Ottaviano 



I corsi di fotografia della Libera 
Accademia di Roma sono tenuti da 
professionisti e sono alla portata 
economica di tutti; rilasciano agli 
studenti un Attestato di  Frequenza - 
Competenza e su richiesta dello 
studente anche Riconosciuto FIAF, 
mettendo a disposizione degli iscritti 
notevoli occasioni gratuite di visibilità 
dei propri lavori. Tutti i corsi alternano 
lezioni teoriche a pratiche in interni e 
esterni . 
Con l’iscrizione ai corsi di fotografia 
annuali, si potrà inoltre usufruire della 
quota agevolata per l'iscrizione al 
PHOTOSOPHIA Circolo fotografico 
Fotoclub associato FIAF (Federazione 
Italiana Associazioni Fotografiche), che 
offre un ricco calendario d’iniziative 
fotografiche: realizzazione mostre e 
progetti, seminari monotematici, 
incontri con gli autori, serate di 
proiezioni audiovisivi, concorsi di 
fotografici, incontri di analisi critica dei 
lavori, viaggi e uscite fotografiche. 

 
Contattaci info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  
 

Scuola di Fotografia LAR 

 

  

Base 
 Intermedio 
 Progredito 
Panoramiche 360° e Tour virtuali 
Ritratto 
Ricerca e Sperimentazione 
Correnti fotografiche 
Camera Raw 
Photoshop 
Camera oscura analogica 
 Portfolio 
Percorso archeologico fotografico 

http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
mailto:info@accademialar.it
mailto:circolo@photosophia.it


 GIAN PAOLO BARTALESI -Vortici - Photo & Geometrie    
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Il prossimo San Valentino 
saranno  17 anni che faccio il 
pony express. Milioni e milioni di 
chilometri in lungo e largo per la 
città che non mi hanno portato 
da nessuna parte.  
Dopo una disfatta economica di 
una mia attività e aver dovuto 
assistere il mio socio per una 
grave malattia, avevo bisogno di 
soldi subito. Ad un'amica venne 
in mente, vedendomi con la 
vespetta 50 Special, di propormi 
come corriere. Ancora c'erano le 
lire . Ti facevi il mazzo tanto ma le 
bollette le pagavi.  
Per 13 anni, e non ricordo quanti 
scooter fusi,  non avevo manco il 
tempo per la pausa;  poi qualche 
anno fa è iniziata la crisi 
economica e ho molto più tempo 
libero rispetto a prima.  
 
La passione per la fotografia 
nasce molto tempo addietro. 
Mio fratello al ritorno dalle 
vacanze amava proiettare le 
diapositive per me e mamma e la 
prima tascabile me l’ha regalata 
lui. 
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Non ho mai potuto permettermi 
una reflex . 
Da quando ho avuto lo 
smartphone ho  iniziato a 
fotografare gli androni dei palazzi 
dove consegnavo, ma soprattutto 
le scale. 
Amo da sempre l’architettura.  
Zaha Hadid mi ha sconvolto con il 
suo MAXXI al Flaminio.  
Le prime foto postate su Facebook 
dei vortici e delle trombe delle 
scale sono fatte con il vecchio 
Samsung S3. 
Ultimamente scatto con la 
microcompattina Nikon S6600 che 
è l unico strumento, oltre ancora al 
vecchio Samsung, che ho per 
scattare. Mai avuto una reflex in 
mano. 
Fin quando non troverò un lavoro 
migliore continuerò a scattare le 
scale. 
Mi piace e diverte. 
Non correggo, né raddrizzo 
minimamente le forme con 
Photoshop.  Quello che scatto è 
quello che vedo, dipende tutto dal 
punto di ripresa. 
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 PERUGIA SOCIAL PHOTO FEST       Photo & Rassegne           
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Il 18 dicembre il Perugia Social Photo Fest (PSPF),  prima rassegna internazionale di fotografia sociale e 
fotografia terapeutica, ha annunciato i vincitori della Call for Entry “The skin I live” che esporranno le proprie 
opere nel corso della manifestazione dal 10 Marzo – 8 Aprile 2018 a Perugia, rientrando a tutti gli effetti tra gli 
Autori della nuova edizione.  
“Life force“ di Constanza Portnoy ha vinto come miglior progetto nella sezione “FOTOGRAFIA SOCIALE” 
“Für mich” di Sina Niemeyer ha vinto come miglior progetto nella sezione “FOTOGRAFIA TERAPEUTICA” 
Sempre nella sezione “FOTOGRAFIA TERAPEUTICA” la giuria ha assegnato un “Premio speciale” a Federica 
Sasso per il progetto “Sick Sad Blue” 
I progetti vincitori e le menzioni d’onore sono stati assegnati dalla commissione composta da Antonello 
Turchetti, Direttore artistico del festival in rappresentanza dell’associazione organizzatrice ‘LuceGrigia’, dal 
fotografo Fausto Podavini, da Loredana De Pace, giornalista specializzata in fotografia, e dal fotografo Aldo 
Soligno, che ha selezionato i progetti vincitori e ha assegnato le menzioni d’onore. 
 I progetti che hanno ricevuto la menzione d’onore (“Ni una menos” di Karl Mancini, “Chedino” di Julia 
Gunther, “Fragmentary” di Daniel Regan, “SM” di Egle Picozzi e “Inferlity II” di Olga Boltneva) saranno saranno 
pubblicati integralmente sulla rivista digitale PLS MAGAZINE 
In totale sono state inviate 141 proposte provenienti da 22 Paesi di tutto il mondo (Argentina, Belgio, Brasile, 
Burkina Faso, Canada, Colombia, Francia, Germania, Grecia, Ungheria, Italia, Paesi Bassi, Polonia, Romania, 
Russia, Slovenia, Korea del Sud, Spagna, Svezia, Emirati Arabi, Inghilterra, Stati Uniti). 
Nelle pagine seguenti le foto  vincitrici  e alcune delle menzioni d’onore. 
 

Redazionale  

http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.perugiasocialphotofest.org/
http://www.lucegrigia.org/
http://www.plsmagazine.com/
http://www.plsmagazine.com/
http://www.plsmagazine.com/
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“Life force“ di Constanza Portnoy ha vinto come miglior progetto nella sezione “Fotografia sociale”. La giuria ha 
così motivato la vittoria: “Nel progetto “Life Force” di Constanza Portnoy vince la normalità, nonostante l’evidente 
disabilità di entrambi i genitori. Vince la possibilità di fare, di essere famiglia. Un nucleo in cui l’Autrice ha saputo 
immergersi, raccontando le dinamiche della vita quotidiana. Nelle inquadrature, le forme – diverse da quelle alle 
quali siamo abituati – si integrano fra loro ma non inducono al senso di pietas, piuttosto sono a servizio dei gesti 
quotidiani con cui si svolge la vita familiare dei tre protagonisti, madre, padre e figlia.” 

Foto Constanza Portnoy (Best project social photography) 
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“Für mich” di Sina Niemeyer ha vinto, invece, come miglior progetto nella sezione “Fotografia terapeutica”. La 
giuria ha così motivato il premio: ““Für mich” significa “Per me”. Per lei, Sina Niemeyer ha scritto questo coraggioso 
diario della violenza subita. Esattamente come si scrive con la penna, l’Autrice usa frammenti di memoria, brevi 
frasi significative quanto struggenti, simboli dello strappo patito, della bruciatura causate dagli abusi ricevuti. La 
narrazione avviene in forma di mappatura degli effetti, del prima e del dopo su se stessa, sul suo stato esistenziale 
che rimette magistralmente insieme grazie alla fotografia.” 
 

Foto Sina Niemeyer (Best project therapeutic photography) 
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Sempre nella sezione “Fotografia terapeutica” la giuria ha assegnato un “Premio speciale” a Federica Sasso per il 
progetto “Sick Sad Blue”: “Federica Sasso mostra gli strati dell’anomala relazione di Chiara col proprio corpo, 
servendosi di linguaggi differenti, classici e moderni, che sa far interagire armonicamente: dalle immagini “pure” ai 
collage sui diari poi fotografati, passando per le schermate di Instagram. Una visione intima e fortemente 
emotiva”. Anche “Sick Sad Blue” verrà esposto nel corso della manifestazione.   
 

Foto Federica Sasso (Special Jury Prize) 
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Nella sezione “Fotografia terapeutica” sono stati, inoltre, assegnate tre menzioni d’onore a “Fragmentary” di Daniel 
Regan,  “SM” di Egle Picozzi e “Infertility II” di Olga Boltneva. 
 

“Fragmentary” di Daniel Regan 
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“SM” di Egle Picozzi 
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“Infertility II” di Olga Boltneva. 
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Menzione d’onore nella sezione “Fotografia sociale” per “Ni una menos” di Karl Mancini 
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 PREMIO PIETRO SILVA 2017          Photo & Concorsi 

Si è concluso con un caloroso 
incontro di premiazione il Concorso 
fotografico Premio Pietro Silva 
2017. Al concorso sono arrivate 90 
proposte, massiccia è stata la 
partecipazione degli over 25, 
mentre scarsa è stata la 
partecipazione degli under 25 
nonostante i premi offerti dalla 
famiglia Silva siano stati in denaro. 
La serata è iniziata con una 
introduzione della Dott.ssa Rita 
Ricci, vice presidente della Libera 
Accademia di Roma che ha ospitato 
l’incontro della premiazione. La 
Targa Speciale della Critica come 
migliore foto è stata assegnata a 
Mario Vani classificandosi al 1° 
posto, al 2°posto Luca Paccusse e al 
3° posto Renato Grisini. 
Per gli under 25 il 1° classificato è 
stato Yacou Basagarre del centro 
CivicoZero Roma, 2° classificato 
Elena Pietrangeli e 3° classificato 
Filippo Mariotti. 
La giuria è stata presieduta da Silvio 
Mencarelli (Photosophia), Stefania 
Vannini (MAXXI), Luca Zampieri 
(fotografo). 
Nelle pagine che seguono alcune 
delle  otto foto finaliste. 

Foto Aldo Capece 

Foto  Elisabetta Tufarelli 

Redazionale  
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Mario Vani 
 1° classificato 
Targa Speciale 
della Critica 
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Foto Alberto Mancini 
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Yacou Basangare 1° classificato under 25 
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Foto Luigi Malatesta 
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Foto  
Aldo Capece 
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Foto Elena Pietrangeli 2° classificato under 25 
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Foto Renato Grisini 3° classificato 
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Foto Graziella Castrenze 



IL GRANDE ALMANACCO 
Il nostro periodico su carta e digitale per informarti su tutte le attività della 

Libera Accademia di Roma e Università Popolare dello sport.  
La nostra Rivista per comunicare ai nostri soci e a tutte le persone le attività formative e 

culturali, gli eventi che organizziamo durante l’anno. Il Grande Almanacco contiene tutte le 
informazioni necessarie (giorni, orari, sedi, quote di partecipazione) per consentire di scegliere 

in piena chiarezza le attività che e più rispondono ai propri interessi.  
Sfoglialo online scopri  i nostri corsi e tutte le nostre attività sul sito 

www.accademialar.it  

SFOGLIALO ONLINE 

http://www.accademialar.it/
http://www.accademialar.it/
http://ita.calameo.com/read/0035347089fc933392eee
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 GIANNI AMADEI                         Photo & Formazione 
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Il Portfolio Fotografico : moda o esigenza di comunicare in modo più completo? 

Oggi va tanto di moda “il Portfolio”, se non disponi di una serie di portfolio da esibire, non sei nessuno, non 
puoi fare concorsi fotografici di un certo prestigio, non puoi confrontarti con gli Autori emergenti. Ho detto 
una moda perché tutti i grandi fotografi del passato anche più recenti non utilizzavano questo tipo di 
presentazione o meglio le loro rappresentazioni erano comunque basate su di un racconto su di una storia, un 
sottile filo rosso che in qualche modo legava le singole foto. Fino a poco tempo fa il portfolio era inteso come 
una raccolta dei migliori scatti che il fotografo professionista esibiva al cliente per aggiudicarsi un lavoro ed è 
ancora così in molti casi ed in alcuni paesi. 
Con i Portfolio sono nate le sessioni di lettura dei Portfolio, veri e propri incontri ove gli specialisti (lettori di 
portfolio) leggono i lavori che presentano i vari Autori. E’ un vero e proprio “banco di prova” dove l’Autore 
subisce un vero e proprio esame, una critica del proprio lavoro con qualche possibilità di interagire se gli 
viene richiesto. Poiché i vari “Specialisti” hanno storie diverse, esperienze diverse, può abbastanza 
frequentemente verificarsi che le valutazioni dei vari Lettori di portfolio siano abbastanza diverse tra loro, 
questo significa che in questo processo c’è molta soggettività. Non so dire se ciò dipende dal fatto che non ci 
siano ancora sufficienti esperienze in materia visto che questa moda è molto giovane, oppure perché la 
materia non risponde a formule matematiche e quindi non è codificabile. Un po' quello che succede per la 
valutazione delle opere d’arte da parte dei critici ma questa è un’altra storia. L’idea che mi sono fatto nella 
mia breve esperienza in questo campo e quindi con pochi titoli per esprimere valutazioni di merito è di una 
sopravvalutazione di questo fenomeno di una eccessiva concettualizzazione che si vuol dare ad un progetto; 
più questo è “ermetico” e quindi non immediatamente comunicativo più può essere apprezzato; in più 
occasioni, assistendo alla lettura degli specialisti ho avuto l’impressione che la qualità dell’immagine, la 
bellezza del soggetto, la tecnica compositiva, siano passati in secondo ordine. Quindi moda o nuovo stile? 
 
Anch’io mi sono cimentato in questa nuova forma di rappresentazione e realizzato alcuni Portfolio ma con 
scarso successo di critica, forse mi è mancata l’idea originale e creativa, forse mi sfugge ancora qualcosa di 
importante e non sono ancora in sintonia con questo modo di raccontare. 
Poiché penso che questa situazione di “confusione” sia abbastanza diffusa tra noi fotoamatori, è quello che 
ho verificato all’interno del mio Circolo Fotografico, ho deciso di indagare, di leggere pareri autorevoli e di 
approfondire alcuni concetti affinché mi possa ricredere su alcune valutazioni che ho espresso finora. 
Innanzi tutto perché “portfolio”, un portfolio è, alla lettera, un porte folio, in francese, che significa porta-
fogli. Un folio è una pagina grande, delle dimensioni approssimative di una singola pagina di giornale. 
Un porte folio, abbreviato in portfolio in inglese, è sostanzialmente un raccoglitore di fogli singoli.  
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Partiamo dalla definizione del termine “Portfolio”: molto si 
è detto e anche scritto su questo tema, tanto che la FIAF 
ha sentito l’esigenza di dare indicazioni precise che puoi 
trovare in forma estesa su questo documento. 
"Si può intendere per portfolio un complesso di immagini 
finalizzate ad esprimere un'idea centrale. I soggetti delle 
singole foto (il "cosa") ed il modo scelto dal fotografo per 
rappresentarli ed ordinare le immagini in sequenza 
utilizzando il valore espressivo degli accostamenti (il 
"come") devono essere in grado di comunicare con logica 
e chiarezza l'idea scelta dall'autore, e cioè il significato 
del portfolio (il "perché). I "significati" possono spaziare 
in molte direzioni: documentaria, narrativa tematica o 
artistica, creativa, concettuale o altre ancora". 
 
 

Il Portfolio nasce con l’obiettivo di dare più significato alla singola immagine, amplia i concetti, consente di dare 
maggior validità e completezza al linguaggio fotografico. 
Alla base di un portfolio ci deve essere una progettualità devono essere prese delle decisioni prima di procedere 
alla effettuazione degli scatti, in particolare: 
 essere ispirati, sentirsi dentro una voglia di dire, di comunicare un proprio messaggio, una propria visione; 
 decidere su quale tipo di portfolio orientarsi: di tipo documentaristico, artistico, creativo, narrativo, 

concettuale, altro; 
 decidere l’argomento da trattare e quindi l’idea da sviluppare  
 decidere cosa fotografare e come mettere insieme le varie immagini in modo coerente affinché dai significati 

delle singole immagini possano nascere ulteriori concetti e significati 
 decidere come fotografare utilizzando la tecnica e i materiali a disposizione (prospettiva, profondità di campo, 

colore, ecc.) 
 decidere lo scopo del progetto e il messaggio che si vuol dare al pubblico 
 un portfolio può essere chiuso quindi con un inizio e una fine con una narrazione di tipo cronologico o aperto 

cioè senza continuità di azione. 
  
Una volta definiti questi aspetti, nella realizzazione del progetto si dovranno compiere altre scelte: 
 la modalità di rappresentazione (sequenza di foto stampate e incollate su cartoncino che è quella più utilizzata, 

realizzazione di un libro, di una mostra, di un video) 
 Il layout del portfolio (formato, stile, caratteri, tipo di stampa, tipo di carta, cornici, passepartout, ecc.); può 

essere necessario inserire nelle immagini delle brevi didascalie (date, nomi, luoghi) per rafforzare il messaggio 
ed inoltre se c’è un ordine di lettura occorrerà numerare sequenzialmente le singole immagini. 

 

Lettura di portfolio alla premiazione del Trofeo Spadoni 
Intercircoli  Lazio 2017 

https://www.unirc.it/documentazione/materiale_didattico/597_2012_322_14697.pdf
https://www.unirc.it/documentazione/materiale_didattico/597_2012_322_14697.pdf
https://www.unirc.it/documentazione/materiale_didattico/597_2012_322_14697.pdf
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Nella presentazione del portfolio si dovrà contenere il numero delle foto (consigliano di non superare il numero di 
10 foto) per non cadere nelle ripetizioni, si dovranno scartare quelle tecnicamente non valide tenendo presente 
che le foto valide non sono quelle preferite, quelle meglio riuscite, ma quelle che aggiungono qualcosa al racconto. 
E’ inoltre richiesta l’uniformità e la coerenza estetica come ad esempio tutte le foto a colori o in B/N, tutte 
orizzontali o tutte verticali anche se mi è capitato di vedere deroghe a questo indirizzo. Meglio, anzi auspicabile, 
che il portfolio sia accompagnato da un breve testo descrittivo del progetto. Le immagini scelte hanno il compito di 
trasmettere una emozione, di raccontare qualcosa e molto spesso non sono nemmeno le foto migliori, ma sono 
quelle più funzionali alla narrazione del progetto. 
Il portfolio dunque è un insieme uniforme di immagini dal quale deve emergere la fantasia, la capacità 
espressiva, la tecnica e lo stile del fotografo. 
Un discorso a parte va fatto su come presentare il portfolio, tutti quelli che ho visto nella versione finale erano 
realizzati stampati su carta; nell'attuale era digitale, teoricamente, un portfolio non avrebbe più necessità di essere 
stampato basterebbe raccogliere le singole foto in una cartella digitale utilizzando un formato facilmente leggibile 
(es. jpg) e vederlo a video. Personalmente anche se ho una mentalità aperta e tecnologicamente innovativa, 
l’opera finale di un lavoro pregiato deve essere una stampa fine art.  
Se non stampiamo i nostri migliori lavori rinunciamo a una delle più grandi soddisfazioni che la fotografia ci può 
dare. 
In questo articolo, nella prima parte, ho voluto rappresentare i miei dubbi, che ho anche riscontrato nei miei 
colleghi fotografi, dovuti forse ad un approccio troppo conservativo. La fotografia e la comunicazione in genere, 
sono in continua evoluzione/trasformazione e riconosco che questa forma espressiva può meglio rappresentare 
questa esigenza. 
Nella seconda parte ho invece cercato di approfondire i concetti e devo dire che le ragioni di questo nuovo 
approccio sono ampliamente condivisibili quindi, con tutte le difficoltà del caso, penso di rimuovere qualche 
residuo dubbio e utilizzare sempre più la forma espressiva del “portfolio”. 
 
Invito i lettori, se avranno piacere, a manifestare il loro pensiero su questo tema scrivendo alla Redazione e 
saremo ben disponibili a pubblicare i vari punti di vista e contributi.  
 

mailto:photosophia@libero.it
mailto:photosophia@libero.it
mailto:photosophia@libero.it
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BASSANO ROMANO                           Photo & Progetti 

Redazionale 

Il progetto Bassano Romano ha preso avvio 
agli inizi del 2017, voluto dal Circolo 
Fotografico Photosophia di Roma e dal 
Comune di Bassano Romano (VT).  
L’obiettivo è stato quello di ritrarre il Paese 
in tutte le sue manifestazioni che 
avvengono nell’anno solare e che 
ciclicamente si ripetono, attraverso le 
immagini fotografiche; si è sviluppato nella 
storia,  nelle tradizioni, nel folklore 
attraverso le stradine antiche e la vita 
reale, le istituzioni, le attività commerciali, i 
mestieri,  i lavori agricoli, l’impegno per il 
sociale, l’istruzione e quanto altro fa parte 
del tessuto sociale e del patrimonio 
artistico e culturale di questa realtà.  Tutto 
il paese è stato coinvolto e tutti si sono 
trovati protagonisti. 
Pensiamo, con la realizzazione di questo 
progetto, che comprende la mostra 
fotografica e il libro, di aver dato a questa 
importante realtà della regione Lazio, una 
dimensione unica nel suo genere per la 
completezza degli aspetti trattati e per il 
modo prettamente fotografico con cui si 
sviluppa il racconto. 
Tutto ciò si è reso possibile con il forte 
impegno dei soci del circolo Photosophia, 
con l’importante supporto fornito dalle 
Istituzioni  locali, dalla squisita 
collaborazione e attenzione della 
cittadinanza tutta.  

Il circolo Photosophia 
  
  





La tua rivista, il tuo circolo. 
A questo link puoi trovare il programma con le date degli incontri 2017-18, oppure vieni a trovarci nella sede 
LAR-UPS di Roma in viale Giulio Cesare 78, Roma. 
 
Per informazioni:  + 39 3383554942 - +39  3356308142  circolo@photosophia.it 

http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
mailto:circolo@photosophia.it
mailto:circolo@photosophia.it
mailto:circolo@photosophia.it
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 ROBERTO FRISARI                                      Photo & Libri 

Tra le iniziative fotografiche organizzate 
durante la dodicesima edizione della 
Festa del cinema di Roma ci piace 
ricordare l’omaggio a Tonino Delli Colli, 
uno dei più grandi autori della fotografia 
che il cinema internazionale abbia mai 
avuto. Il figlio Stefano ha infatti 
presentato un libro di ricordi e di 
memoria, che costituisce anche una 
lunga cavalcata nel mondo del cinema, a 
partire  da quello artigianale della prima 
Cinecittà - quando i direttori della 
fotografia dicevano che la luce la devi 
sentire sulla pelle e dopo, 
scommettendo con se stessi, guardavano 
l’esposimetro - sino alla scomparsa del 
padre avvenuta nel 2005.  
Tonino Delli Colli ha lavorato con decine 
di registi (Bertolucci, Monicelli, Polanski, 
Benigni, Ferreri, Risi…), ma con tre ha 
stabilito un connubio professionale 
particolarmente felice, nonostante le 
impostazioni e la gestione della 
fotografia fossero completamente 
differenti tra loro: dapprima con Pasolini, 
poi con Sergio Leone ed infine con 
Fellini.  
E’ interessante citare il rapporto con 
Pasolini, per il quale Tonino Delli Colli 
girò quasi tutte le opere più importanti, 
perché è stato il più profondo. 
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“Quello tra mio padre e Pier Paolo Pasolini è stato l’incontro tra un artigiano di immagini e il cinema “scritto” da un 
poeta” scrive il figlio Stefano. “Mio padre – aggiunge Stefano - si era affidato sin dall’inizio alla propria interiorità 
piuttosto che alla tecnica ed ai libri del mestiere; all’inizio si mise in ascolto, in un silenzio che era nella sua indole. 
Con un rigoroso rispetto che, nonostante più di un tentativo, impedirà sempre l’utilizzo reciproco del tu”.   Per 
“Accattone” – film con cui inizio’ la collaborazione – vennero utilizzate immagini sgranate e un po’ sporche, che 
rendevano la fotografia quasi trascendentale 

Tonino Delli Colli e Pasolini sul set di Accattone (1961).  Foto di Angelo Novi  
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“Pasolini – sottolinea Stefano - cercava di scardinare la logica dell’inquadratura classica per trasmettere allo 
spettatore un sentimento ancora più coinvolgente di quello neorealistico”.     Questo film per Tonino Delli Colli 
rappresentò una svolta importante perchè mentre stava lavorando a film americani e guadagnava bene preferì 
scommettere su “Accattone” e vinse il primo Nastro d’argento della sua carriera, durata quasi sessanta anni, 
con un’attività frenetica e stressante svolta senza sosta in giro per il mondo. 
 

Tonino Delli Colli e Pasolini sul set di Mamma Roma (1962). Foto Divo Cavicchioli 
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Il libro “Tonino Delli Colli, mio padre” ha la prefazione di Vittorio Storaro e riporta anche conversazioni e 
testimonianze di colleghi, collaboratori ed attori ma soprattutto è accompagnato da più di 120 foto, scattate da 
importanti fotografi, molte delle quali inedite perché sono state faticosamente recuperate, anche negli archivi 
casalinghi. 
  

Tonino Delli Colli con Sergio Leone sul set di C’era una volta in America (1984) 
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 Tonino Delli Colli con Federico Fellini e Roberto Benigni sul set de La voce della luna (1990). Foto di Mimmo Cattarinich  
 

Non è stato facile realizzare questo libro perchè il cinema non è un tema che attira il grosso pubblico. Ma l’impegno 
della casa editrice Artdigiland, che ha una importante collana sulla “luce”,  ha permesso la pubblicazione. Si tratta di 
un piccolo editore, nato nel 2012 ma con 25 libri in catalogo, che riesce ad operare ed essere indipendente in un 
mercato sostanzialmente oligopolistico per i benefici delle tecnologie che consentono la stampa on demand e la 
distribuzione online.   
Possiamo quindi ricevere quest’omaggio ad uno dei pionieri degli autori della fotografia del cinema italiano – si badi 
bene “autori” e non “direttori” -, un omaggio al suo grande mestiere unito al suo naturale istinto fotografico. 
  
 

http://www.artdigiland.com/


  

LUIGI FELIZIANI                                        Photo & Mostre 
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  Dal 18 gennaio 2018 presso il Salone degli uffici Demografici del 1° 

Municipio Roma Centro saranno esposte le fotografie del progetto 
“L’ultima soglia” di Luigi Feliziani.  
L’autore, mostrando le foto dei portoni delle case da cui oltre 1.250 
persone innocenti uscirono il 16 ottobre 1943 verso un destino che 
ne riportò a casa poco più di 15, ci fa immaginare e riflettere 
sull’ultimo passaggio di quella soglia, da parte di coloro che andavano 
incontro alla morte. Nessuno sapeva quale sarebbe stato i loro 
destino; molti forse inconsciamente si negavano la paura di andare a 
morire, si diceva che sarebbero stati portati a lavorare per i tedeschi, 
che sarebbero stati imprigionati, ma chissà quanti invece presagivano 
con terrore il loro futuro. 
La mostra racconta anche, mostrando le foto di alcuni bambini,  un 
dettaglio ancor più tragico di quell’avvenimento: oltre 230 bambini 
furono deportati insieme ai genitori, e appena arrivati nei campi di 
sterminio furono uccisi tutti. 
Lo scopo di questa mostra, che fa parte del calendario degli eventi del 
«Giorno della memoria» è quello di continuare a ricordare quella 
pazzia che corruppe menti e anime in Europa durante la seconda 
guerra mondiale, durante le dittature nazista e fascista. 

Luigi, cosa ti ha portato a realizzare questo progetto? 
 

Una serie di ragioni, emerse poco a poco: qualche anno fa mi sono imbattuto per caso in alcune pietre 
d’inciampo davanti a un portone in via Flaminia, quella installazione mi ha incuriosito, mi sono informato, ho 
studiato meglio il dramma che c’era dietro, lo conoscevo come lo conoscono tanti romani, superficialmente… La 
storia di quelle persone mi ha preso e ho cominciato a cercare per Roma la case davanti alle quali ci sono le pietre 
e ho cercato con la fotografia, il mio mezzo espressivo, di raccontare cosa sia avvenuto, perché ciò non avvenga 
più. Molte persone che ho incontrato durante il mio girovagare mi hanno chiesto se fossi ebreo; ho risposto che 
non lo sono, ma che quel dramma è anche mio e di tutti i romani perché la ferita è una ferita dei romani e della 
città di Roma. 
Non riesco a pensare che anche bambini di pochi anni o mesi siano stati uccisi brutalmente strappandoli dalle 
braccia dei genitori, solo perché loro, i genitori e i loro nonni erano ebrei. 
 

L’ultima soglia 



 MANFREDI DE NEGRI                            Photo & Cronaca 
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Con il tram 19 da una parte all’altra  
 
Cosa può rappresentare per i cittadini di Roma la realtà di una linea di trasporto urbana di superficie su rotaia?  
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Limitiamoci agli aspetti più rilevanti: in positivo sicuramente le opportunità per ridurre se non annullare l’uso 
dell’auto privata e gli annessi e connessi come file, semafori, parcheggi, multe e via discorrendo. E poi un risparmio 
per i costi di trasporto giornaliero che nel bilancio familiare può avere una sua importanza cosi come una chiara 
“ecosostenibilità”, indispensabile  in un contesto di costante ed incrementale peggioramento della qualità dell’aria. 
In negativo, attese infinite alle fermate, qualità dei mezzi ai limiti della decenza, la maleducazione generale e chi 
più ne ha più ne metta.   
Vero? Probabilmente si  ma non per il “19” che rappresenta certamente qualcosa di più.  
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Quando nel 1975 fu inaugurata nel suo percorso definitivo con le sue 42 fermate tra Piazza dei Gerani e Piazza 
Risorgimento  l’intento fu  quello di mettere a disposizione degli abitanti degli immensi quartieri-dormitorio di 
Roma Sud-Est,  un mezzo di trasporto che consentisse in modo economico e relativamente veloce di raggiungere i 
luoghi di lavoro posti nell’area nord-ovest della città con l’obiettivo poi a fine turno di riportarli indietro. Semplice. 
Una moltitudine di  impiegati, operai ed infermieri, donne di servizio e studenti o semplici massaie lasciavano i 
propri appartamenti di Centocelle e Prenestina per recarsi di buon ora all’appuntamento con la propria 
occupazione mattutina fosse questa al Policlinico, all’Università o in qualche Ministero o semplicemente al 
mercato per la spesa giornaliera. 
Cosa è cambiato da allora? 
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Le vetture Stanga, introdotte fin dagli anni ’40 nel sistema tranviario romano, a parte qualche restyling soprattutto 
tecnico dei successivi anni ’80 sono sempre le stesse e con il suo lento sferragliare ancora oggi dettano il ritmo della 
linea 19. 
Per il resto, qualcosa è cambiato ma in definitiva non molto. 
Alcuni quartieri  lungo la linea hanno cominciato a cambiare pelle,  si pensi a quartieri come San Lorenzo e Pigneto 
che da poveri quartieri proletari si stanno trasformando in ambite destinazioni chic per ricchi borghesi intellettuali o 
artisti (destino  a cui sembra già oggi destinata anche Centocelle).  
Ma questo tipo di  radicale trasformazione non sembra aver toccato altri importanti quartieri dove si trovano il 
Policlinico e l’Università, e il 19 ancora oggi rappresenta uno dei principali mezzi di collegamento con altre zone di 
Roma per studenti e professori. 
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Il quartiere  dei Parioli poi rimane  sempre “il” quartiere “bene” di Roma  e tra i passeggeri del 19 incontri sempre 
di più professionisti e commercianti che ai fastidi della propria auto preferiscono la comodità del passo lento del 
Tram. 
Non sono certamente cambiati gli utilizzatori del 19 che vediamo salire e scendere di fronte alla Galleria d’Arte 
Moderna o a Valle Giulia tra le più belle realtà della proposta culturale della Capitale. Magari ai tedeschi, francesi o 
britannici si sono aggiunti asiatici e nordamericani ma sostanzialmente sempre di turisti parliamo.  
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Ed infine cosa dire di  via Cola di Rienzo e Piazza Risorgimento con il Cupolone che domina la Piazza? 
Le file per visitare la Cappella Sistina e i Musei Vaticani sono le stesse di sempre così come l’alta frequenza di 
tonache scure e bianche di suore e sacerdoti spesso in attesa dell’arrivo e ripartenza del 19. 
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Devo confessare la mia folgorazione, quando la prima volta ho deliberatamente effettuato l’intero percorso di 
andata e ritorno della Linea 19, a causa della straordinaria particolarità di questa linea che nell’attraversare 
quartieri molto differenti tra di loro per: storia, architettura , funzione sociale e popolazione, ti consente un vero e 
proprio viaggio antropologico e culturale di grande fascino. 
Spero con il mio progetto fotografico, non a caso intitolato “con il “19 da una parte all’altra”,  di aver saputo 
“raccontare” questa ricca  esperienza umana. 
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BIO: Sono nato a Padova cinquantanove anni fa,  vivo a Roma dove la mia famiglia risiede e lavoro a Bologna ormai 
da molti anni. 
La mia è una vita da pendolare e la fotografia ne è una parte importante. 
Avevo poco di più di dieci anni quando ricevetti in regalo da mio padre la sua vecchia Ferrania a telemetro. Scattai le 
mie  prime foto in bianco e nero nella villa comunale del paese pugliese nel quale mi trovavo in vacanza. Mia madre 
le fece sviluppare e stampare ed oggi troneggiano nella parete più importante della vecchia casa di famiglia.  
Poi una lunga pausa a causa  dei miei impegni lavorativi e familiari ed infine la riscoperta della fotografia con la 
nascita del digitale. Sono seguiti i fondamentali corsi di preparazione tecnica, progettazione e post produzione. 
Infine qualche mostra a Reggio Emilia (Fotografia europea OFF), Bologna e Roma. E’ strano come dopo tanti anni mi 
trovi a considerare come quelle vecchie foto  appese nella casa di famiglia non siano tanto diverse  per stile e 
contenuti a quelle più recenti. 
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 JACQUELINE SIMON                             Photo & Cultura 

Perché festeggiamo così il Natale? 
  
Una domanda che sembra ovvia per noi che apparteniamo a 
questa Europa dalle “radici cristiane” avendo rispettato tutte 
le usanze del periodo con tanto di albero di Natale, presepe, 
Babbo Natale e così via. 
 
Due millenni ci separano  dalla data della nascita di Gesù e il 
25 dicembre ci sembra naturale ripetere le tradizioni legate a 
questo evento. Ma perché proprio tale giorno? 
La celebrazione della nascita di Cristo fu sancita, infatti, solo 
nel quarto secolo della nostra era scegliendo una data nota al 
mondo antico, quella del “dies natalis solis invicti” e cioè il 
giorno della nascita del sole invincibile; un fenomeno 
astronomico, quello del solstizio d’inverno, diventò un simbolo 
di qualcosa di inspiegabile per gli antichi : il sole che risale 
sull’orizzonte.  Stante il mistero di tale evento era meglio 
divinizzarlo e non a caso il culto del Sole fu introdotto 
dall'imperatore Eliogabalo e poi ufficializzato da Aureliano, 
scegliendo proprio il 25 dicembre per festeggiare l’astro di 
fuoco. Come in altre circostanze il Cristianesimo  assorbì la 
tradizione pagana dandole un altro significato. Ci sono altri 
simboli delle feste natalizie, ormai irrinunciabili, che sono 
anche il prodotto di contaminazioni ed assimilazioni di usanze 
provenienti da altri popoli e periodi storici. 
 

L’albero di Natale, per esempio, risale ad antiche credenze nell’albero della vita, anch’esso sinonimo di 
rinascita o di immortalità come il “sempre verde” - e cioè la conifera – celebrato già ai tempi dei druidi. Nel 
Medioevo si celebrava sui sagrati delle chiese il rito biblico del Paradiso e si innalzavano alberi,quale simbolo 
dell’Eden perduto. Più tardi , con il protestantesimo, apparve l’usanza di aggiungere carta colorata e altre 
decorazioni, per ricordare i doni dei Re Magi. E solo nell’Ottocento i cattolici adottarono l’uso dell’albero, 
prima diffuso  unicamente nelle aree protestanti dell’Europa. Basti pensare che a Roma fu solo nel 1988, sotto 
il pontificato di Giovanni Paolo II, che fu issato per la prima volta, accanto al presepe, il grande albero in Piazza 
San Pietro. 
 

Albero di Natale 2017 a Roma  in piazza Venezia 
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E il Presepe? Nonostante le rappresentazioni pittoriche esistenti dagli albori del Cristianesimo il presepe 
“plastico” fu realizzato, per la prima volta, da San Francesco a Greccio in provincia di Rieti. Il Santo tornato dalla 
Palestina voleva ricrearne l’ambiente povero e rude e scelse proprio la grotta nuda, per porvi la “mangiatoia”. 
Mentre i Vangeli non fanno menzione della grotta, altri testi come i vangeli apocrifi , invece , ne fanno accenno, 
riprendendo anche i termini della nascita di Mitra, molto in voga nell'impero romano nel secondo secolo, proprio 
nel periodo in cui si sviluppava la religione cristiana. Uno di questi “vangeli apocrifi” è il cosiddetto Protovangelo 
di Giacomo (scritto in quel periodo) che cita la presenza di un bue e di un asinello, simbolo degli ebrei 
(rappresentati dal bue) e dei pagani (rappresentati dall'asino). 
San Francesco e Giotto prenderanno a modello questa “disposizione” nella realizzazione del presepe. Si tratta 
quindi di un susseguirsi di influenze prendendo a prestito tradizioni e riti vari che si svilupperanno diversamente a 
secondo delle regioni in Italia e dei Paesi laddove il cristianesimo si diffonderà. 
 

E il Presepe? Nonostante le rappresentazioni pittoriche esistenti dagli albori del Cristianesimo il presepe “plastico” 
fu realizzato, per la prima volta, da San Francesco a Greccio in provincia di Rieti. Il Santo tornato dalla Palestina 
voleva ricrearne l’ambiente povero e rude e scelse proprio la grotta nuda, per porvi la “mangiatoia”. Mentre i 
Vangeli non fanno menzione della grotta, altri testi come i vangeli apocrifi , invece , ne fanno accenno, 
riprendendo anche i termini della nascita di Mitra, molto in voga nell'impero romano nel secondo secolo, proprio 
nel periodo in cui si sviluppava la religione cristiana. Uno di questi “vangeli apocrifi” è il cosiddetto Protovangelo di 
Giacomo (scritto in quel periodo) che cita la presenza di un bue e di un asinello, simbolo degli ebrei (rappresentati 
dal bue) e dei pagani (rappresentati dall'asino). 
San Francesco e Giotto prenderanno a modello questa “disposizione” nella realizzazione del presepe. Si tratta 
quindi di un susseguirsi di influenze prendendo a prestito tradizioni e riti vari che si svilupperanno diversamente a 
secondo delle regioni in Italia e dei Paesi laddove il cristianesimo si diffonderà. 
 

Presepe 2017 a Roma  in piazza San Pietro 
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Con l’emigrazione di popoli europei verso gli Stati Uniti arrivarono 
in terra americana tradizioni e usanze tra cui  la leggenda di Santa 
Klaus, festeggiato il 6 dicembre. Già allora la sua veste era colorata 
ma non proprio come la conosciamo oggi e man mano nel corso 
degli anni furono portate modifiche  anche nella personalità del 
“vecchio Barbuto”. Il merito del cambiamento va a Clement Clarke 
Moore, un pastore che compose, nel 1823, una poesia  "A Visit 
From St. Nicholas” in cui Santa Klaus perse la sua apparenza  di 
vescovo per vestire le fattezze di un personaggio dalla bontà 
paterna che portava giocattoli ai bambini. Tutti i dettagli 
dell’arrivo del “nuovo” Santa Klaus sono quelli del futuro Babbo 
Natale: cappello, tabarro e slitta trainata da renne. Il successo 
dell’opera fu grandissimo e, ben presto, verso la metà 
dell’Ottocento i disegnatori  John Tenniel e soprattutto Thomas 
Nast diedero al personaggio un aspetto sempre più simile a quello 
attuale. Diffusissimo anche nei quotidiani il tema del Natale 
approdava così alla vera “gloria” di Babbo Natale che arriva  “la 
notte che precede Natale”,  come recita il primo verso. 
  
 
Nel 1931 la società Coca Cola faceva innamorare grandi e piccini del personaggio, cercando di fare bere la sua 
produzione in pieno inverno: lo slogan recitava “Thirst knows no season” (La sete non conosce stagioni). Viene 
incaricato per illustrare il concetto il disegnatore Addison Sundblom che, rappresentando l’ emblema dell’inverno,  
immortalava per la posterità il  Babbo Natale tradizionale. La Ditta utilizzerà questo protagonista per tantissimi anni 
e diffonderà nel mondo intero la sintesi Natale-Babbo Natale, a tal punto che anche nei paesi non cristiani verrà 
utilizzato come simbolo di questo periodo festivo della fine anno. Per quanto ci riguarda, in Europa, l’arrivo degli 
Alleati, alla fine della seconda guerra mondiale, portò con sé, insieme ai  tanti simboli d’oltre oceano, la figura 
inconfondibile dell’omone rosso! Così la straordinaria risonanza di questa campagna pubblicitaria trasformò 
definitivamente l'immagine del Natale modificando profondamente il significato religioso di tale data. Ecco la lunga 
storia di questo personaggio che sembra essere esistito da sempre ma che, in realtà, è assurto alla gloria grazie ad 
una campagna pubblicitaria. 
Potrebbe essere questa la conclusione di queste brevi linee: la trasformazione di una festa che si vuole religiosa ma 
che, in fin dei conti, risulta più commerciale che spirituale, almeno per la maggioranza degli uomini . 
Comunque, vi sono state tante concordanze, e ciò da secoli, in questo impeto a festeggiare l’equinozio - pur in modi 
così diversi- che si potrebbe affermare che i popoli hanno sempre voluto esternare la loro gioia per il ritorno della 
luce. Certamente nei nostri tempi, spinti dalla corsa al consumismo, la portata ne è diminuita. Occorre aggiungere 
che l’arrivo dei mezzi audiovisivi in ogni casa e la crescita della pubblicità hanno contribuito a diffondere sempre più 
i “cliché” della Festa, così come viene celebrata oggi senza capirne il vero motivo. Ma tant’è… inutile esprimere 
valutazioni da retroguardia antistoriche! 
  
 
 

Per gentile concessione della Coca-Cola advertising 
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CAMBIAMENTI CLIMATICI: REALTA’ E FINZIONE  
Redazionale  Foto Daisy Gilardini 

La sesta edizione di LuganoPhotoDays, Festival di fotografia ideato da Marco Cortesi, dedicata al cambiamento 
climatico, si è svolta dal 10 al 19 novembre 2017 a Lugano negli spazi dell’Ex Macello. L’esposizione era 
suddivisa in tre sezioni, EverydayClimateChange (ECC) un progetto ideato da James Whitlow Delano, Ocean 
Rage della fotografa Matilde Gattoni e del giornalista Matteo Fagotto e “Meraviglie polari: fotografie dagli 
estremi del mondo” della fotografa ticinese Daisy Gilardini. 
 

Iceberg nel lago glaciale Jökulsárlón all’alba - Islanda 
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A corollario delle mostre dedicate al tema protagonista del Festival, tre importanti conferenze tenute da illustri 
relatori e le esposizioni dei vincitori dei concorsi fotografici. Fra le conferenze, quella di cui si da riscontro in 
questo articolo, I cambiamenti climatici: realtà e finzione, tenutasi sabato 18 novembre, con la scrittrice e 
giornalista Chiara Macconi, il geografo e docente Stefano Agustoni ed il filosofo e docente Raffaele Scolari. 
L’articolo è corredata dalle meravigliose immagini della fotografa ticinese Daisy Gilardini. 
www.luganophotodays.ch 

Riflessi ghiacciati 

http://www.luganophotodays.ch/
http://www.luganophotodays.ch/
http://www.luganophotodays.ch/
http://www.luganophotodays.ch/
http://www.luganophotodays.ch/
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La mostra di fotografie organizzata da LuganoPhotoDays (festival di fotografia in questa sesta edizione incentrate sul 
tema dei cambiamenti climatici) unitamente ai vari  incontri avvenuti durante la manifestazione, hanno permesso di 
fare qualche riflessione su un argomento tanto problematico agli occhi di tutti e tanto discusso ma non sempre 
compreso nelle sue interrelazioni. Aree di competenze diverse sono necessarie per affrontare il tema. I fotografi 
sono sui luoghi dei cambiamenti per rivelare, raccontare, testimoniare con il loro linguaggio – quello delle immagini 
– e sono interpreti di segnali che annunciano trasformazioni. 
Di fronte ai cambiamenti climatici le posizioni sono generalmente quelle del Negazionismo di chi rifiuta l’evidenza 
del cambiamento o del Catastrofismo di chi ne aumenta la pericolosità e la minaccia. Molti altri preferiscono 
riconoscere il problema, mettere in campo comportamenti positivi anche se sono spesso critici sulla possibilità che 
gli stessi abbiano effetti sicuri sull’entità del fenomeno. 
 

Un orso polare annusa l’aria per cercare di sentire l’odore delle foche. Svalbard, Norvegia 
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La realtà anche solo dell’ultimo anno ci ha messi di fronte a terremoti, alluvioni, incendi di inusitata portata e persino 
gli uragani tipici del centro America, quest’estate, hanno deviato dalla rotta classica per spostarsi verso l’Europa 
colpendo duramente Portogallo e Irlanda. Emergenze climatiche si sono sempre manifestate ma succedeva altrove e 
ci faceva sentire protetti. Poi qualcosa è mutato e non serviva più immaginare perché basta osservare quel che 
succede: da qui la necessità e la produzione di ricerche, studi, movimenti internazionali,  gli accordi come quelli di 
Parigi e l’enciclica papale Laudato sì. Qualcosa si muove davvero 

La risata – Foca di Weddell Isola Half Moon, Antartide 
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Chiedersi come la letteratura abbia preso in carico questo problema vuol dire fare riferimento a saggi e romanzi, 
entrare nella spiegazione scientifica e nel racconto. E’ sul concetto di impossibile e improbabile che si è basata la 
narrazione della fantascienza dagli anni 60, nel confronto con una allora improbabile apocalisse ambientale: 
surriscaldamento, alluvioni, scarsità di acqua e cibo, deflagrazioni nucleari erano sempre affrontati dal punto di vista 
del giorno dopo. Alcuni libri sono usciti nel 2017, come quello di Amitav Ghosh, La grande cecità, che ha affrontato il 
tema dal punto di vista scientifico, economico e sociale mentre Qualcosa là fuori di Bruno Arpaia e Deserto 
americano di Claire Watkins, entrambi esponenti della tipologia climate-fiction, hanno offerto una visione 
d’immaginazione centrata sulle reazioni dell’umanità. Catastrofi e cambiamenti climatici di Raffaele Scolari ha 
indagato dal punto di vista filosofico. Sono stati gli spunti per una conversazione a tre voci che si è tenuta il 18 
novembre 2017 fra Chiara Macconi giornalista e scrittrice, Stefano Agostoni docente di geografia e Raffaele Scolari 
filosofo e docente. 
 

Cucciolo di foca della sella Isole della Maddalena, Canada 
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Lo scrittore Amitav Ghosh e i presenti riscontrano un generale silenzio e sviamento di discorso quando emerge 
l’argomento dei cambiamenti climatici: ci si chiede il perché, Eppure questa nostra cultura e letteratura sono state 
capaci di raccontare guerre e crisi facendone contesto e contenuto di romanzi (in questi anni di anniversari 
specialmente) ma sembrano incapaci di raccontare il cambiamento climatico. Con qualche eccezione. 
Si conclude che è in corso un fallimento d’immaginazione e di cultura, un atteggiamento verso il futuro connotato 
da individualismo piuttosto che da comportamenti collettivi rispettosi del mondo in cui viviamo. Una crisi 
ambientale che rispecchia una crisi ambientale di civiltà. Per Ghosh solo la narrativa, in particolare il romanzo, può 
fare immaginare altre possibilità. Il suo è un invito agli scrittori del mondo, compreso se stesso, a salire sulla 
“scialuppa dell’immaginazione” per trovare una nuova visione contro la grande cecità. 
Necessario, quindi, provare a raccontare il futuro e servono le parole per dirlo. È una sfida che determina il nostro 
destino in quanto esseri umani. 
 

Pinguini reali sulla spiaggia Volunteer Point, Isole Falkland 
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La Suggestione delle Langhe - Piemonte 

Era un po’ di tempo che coltivavo l’idea di un 

soggiorno nelle Langhe, nel basso Piemonte, 

quest’idea mi aveva sempre intrigato, ne sentivo 

parlare entusiasticamente ma avevo sempre 

rinviato a favore dei grandi viaggi intercontinentali 

tanto, dicevo tra me e me, ci potrò andare quando 

vorrò. 

Quest’autunno che si è da poco concluso ho 

approfittato di una pausa, tanto per prendere fiato 

prima di affrontare un altro grande viaggio, per 

recarmi tra le nebbiose colline piemontesi e 

colmare questa lacuna. Ho scelto l’itinerario 

classico che si poteva fare in tre quattro giorni, 

tanto è il tempo che avevo destinato a questa 

escursione. 

Sono arrivato ad Alba nel tardo pomeriggio, la città era in fermento perché si trovava nel pieno dello svolgimento 
del mercato internazionale del tartufo, vie affollate, negozi di lusso e un vociare composto quasi a rispettare 
l’amenità di questi luoghi che nel 2014 sono stati considerati dall’Unesco Patrimonio dell’Umanità. Alba è la 
capitale storica delle Langhe, meta di turisti provenienti da mezzo mondo, principalmente attratti dal tartufo 
bianco e dalla sua fiera che poi però scoprono la meraviglia di una città ricca di testimonianze degli oltre duemila 
anni di storia. E’ un moderno centro commerciale, con un centro storico ricco di monumenti e scorci di grande 
bellezza: le due torri, la piazza del Duomo con la maestosa cattedrale, il Palazzo Comunale dove viene anche 
ricordato uno dei figli più amati di Alba, Beppe Fenoglio. Le Langhe sono anche terra di scrittori, il più conosciuto 
dei quali è Cesare Pavese. 
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A breve distanza da Alba c’è Saluzzo un antico marchesato aristocratico chiamato anche "la piccola Siena delle 
Alpi" con splendidi monumenti del Medioevo e con un territorio ricco di castelli e antiche abbazie. La città di 
Mondovì sempre in zona, può essere considerata, sorella di Saluzzo, affascinante suddivisa in rioni e con una 
funicolare recentemente riaperta che collega la parte bassa della città con quella alta. 
A breve distanza dalla città si trova il paese di Vicoforte che ospita una cattedrale con la cupola ellittica più 
grande del mondo. La cattedrale è contorniata da una grande piazza che mette in risalto la splendida 
architettura e la maestosità della cattedrale. 
Lasciate le città che ho visto abbastanza velocemente ho voluto dedicare la maggior parte del tempo per 
immergermi nel paesaggio, nei colori dell’autunno e per apprezzare a pieno tutto ciò che il territorio poteva 
offrire. La mia fotocamera è impazzita di scatti,  i miei occhi venivano costantemente folgorati da visioni che si 
avvicendavano mano a mano che scrutavano l’orizzonte, il cuore affrettava i suoi battiti. Pochi luoghi sono 
intimamente legati ad una stagione come le Langhe lo sono all'autunno. 
Un fatto di sapori, di profumi e di colori, che accrescono il fascino di una terra tanto speciale, per i suoi 
prodotti, ma anche per la sua gente. Una terra collinare ricca di vigneti e di corsi d'acqua, attigua al Roero e al 
Monferrato, che si distende verso sud fino a congiungersi con l'Appennino Ligure. 
Il paesaggio che si ammira è tutt’altro che solo estetico, è un intreccio tra natura, lavoro, vita di generazioni di 
agricoltori e storia. Si condensa in colori e suggestioni che esplodono con enfasi particolare in autunno e che, 
con la luce che volge al tramonto e con la leggera nebbia, regala magiche atmosfere.  
 
Le Langhe sono principalmente famose per il vino prodotto dall'uva Nebbiolo. Questo vitigno presenta la 
caratteristica di possedere radici molto lunghe in grado di penetrare in profondità e carpire ogni singola 
proprietà del terreno, zuccheri e sali minerali compresi. Dalla vendemmia di questo vitigno si producono 
cinque famosi vini: il Barolo, il Barbaresco, il Roero, il Nebbiolo d'Alba, il Langhe Nebbiolo. Fra tutti il Barolo è di 
certo il più famoso ed è il prodotto dei vitigni coltivati esclusivamente in 11 comuni, ha un periodo 
d'invecchiamento di almeno 38 mesi dei quali 18 in botti di legno. Ovviamente il gusto dei diversi vini varia a 
seconda delle peculiarità del terreno, sabbioso o argilloso, del tipo di stagione e dalla lavorazione. 
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L’altro prodotto tipico delle Langhe, famoso nel mondo, è il tartufo (pepite di Langa); i tartufi sono funghi ipogei il 
cui frutto ha la forma di un tubero, assumono colorazioni diverse in funzione dell’albero con cui si sviluppano, 
variano il colore dal bianco al grigio e al marrone, e si raccolgono da fine agosto a gennaio. Nella fortezza di 
Grinzane si tiene l'importante evento dell'Asta Mondiale del Tartufo bianco d'Alba. 
La cucina della tradizione è un altro punto forte di queste zone perché essenzialmente legata al territorio e ai 
prodotti tipici, una cucina incredibile e silenziosa, d’altri tempi: ravioli al plin (sugo di arrosto), i tajarin, il brasato 
al Barolo, la bagna cauda, lo zabaione al moscato ecc. . Tutti piatti che richiedono lunghe preparazioni.  
Insomma una totale e completa soddisfazione sensoriale e spirituale, ti resterà sicuramente la voglia e il desiderio 
di ritornare. 
Per chi è amante della fotografia questi sono luoghi ideali per i tanti e interessanti spunti che vi si trovano, la luce 
nei vari momenti della giornata, le mattinate leggermente nebbiose, i colori nelle varie stagioni sono le materie 
prime per realizzare immagini particolari e molto creative. 
Ma l’autunno è forse la stagione che ispira di più il fotografo  per i colori del paesaggio, i filari disposti  lungo le 
colline si tingono d’arancio e di giallo, i ciabot (costruzioni rurali utilizzate come ricoveri) disseminati qua e là, 
assumono al tramonto toni aranciati; gruppi di casolari dispersi in mezzo alle vigne,  borghi sospesi sopra le 
nebbie; una sinfonia cromatica inimmaginabile, una tavolozza completa in mano al fotografo. 
Le ore sono volate ed è giunto il momento del ritorno a casa, mi attende un lungo lavoro di editing delle foto che 
ho scattato (alcune centinaia) ma non mi preoccupa perché avrò modo di ripercorrere con maggiore calma quei 
luoghi che mi sono rimasti nel cuore. Sono quasi certo che non butterò neanche uno scatto…. Ci ritornerò! 
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LISBONA – Suggestioni e magie - Foto AA VV 

La capitale del Portogallo è l’unica città europea che si affaccia sull’oceano Atlantico e che si estende dolcemente 

sulle scoscese colline della riva nord del Tago. L’oceano le regala una luce particolare e bellissimi cieli sempre 

azzurri e tersi. È da qui che Lisbona ti attrae lentamente, con dolcezza. I colori pastello dei suoi palazzi, molti dei 

quali adornati con i famosi azulejos, le piastrelle di ceramica con la superficie smaltata e decorata che le regalano 

quel tocco di colore ed eleganza capace di renderla unica. 

Foto Carlo D’Andria 
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Quello che incanta, di Lisbona, sono i numerosi miradores, le magnifiche terrazze panoramiche da dove si gode 
una vista magnifica sull’intera città. Luoghi che diventano incantati al calar del sole con tramonti mozzafiato e 
un’atmosfera stregata di notte. I vicoli stretti e le sue faticose salite, in un sali-scendi continuo a conferma che è 
stata costruita, come Roma, su sette colli, donano un fascino storico a Lisbona. Non si può fare a meno di fare un 
giro a bordo del caratteristico e stridente Tram 28, vera icona della città, sferragliando tra le viuzze del centro 
storico e i meandri più nascosti. 

Foto Silvio Mencarelli 
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Perché Lisbona fa così, ti 
coinvolge.  
Gironzolare per i suoi 
quartieri, come ad 
esempio Alfama, uno dei 
luoghi più caratteristici e 
autentici dove, ancora 
oggi, si avverte l’influenza 
della dominazione araba. 
Alfama è il più antico 
quartiere di Lisbona, 
scampato al tremendo 
terremoto del 1775, 
propone un delizioso 
intrigo di viuzze, stradine 
strette e case addossate 
una all’altra che partono 
dall’estuario del Tago, fino 
su all’imponente Castello 
di Sao Jorge che arroccato 
in cima alla collina 
sorveglia e domina tutta la 
città. 
 

Foto Elisabetta Tufarelli 
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Poi c’è Belém, luogo associato ai marinai e ai primi esploratori portoghesi sorto in ricordo delle sue conquiste e 
delle scoperte.   
Visita obbligatoria è quella alla deliziosa Torre che sorge sull’acqua, con i suoi bastioni finemente decorati, 
esempio lampante del particolare e unico stile portoghese manuelino. Manasteiro dos Jeronimos, enorme e 
bellissimo complesso con la sua facciata bianca finemente intarsiata e sebbene la Chiesa sia sempre molto 
frequentata conserva un’atmosfera di religioso raccoglimento. Monumento alle Scoperte, monumento 
relativamente recente creato per commemorare e celebrare l’Era d’oro delle scoperte portoghesi realizzate dai 
suoi navigatori, si staglia con la sua imponente mole tra terra e cielo, come una gigantesca caravella sul punto di 
partenza, con le vele spiegate verso il mare. 
 

Foto Silvio Mencarelli 
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Lisbona ti cattura mentre sorseggi una ginjinha la tipica bevanda alla ciliegia, o bevi un bicchiere di vinho do Porto 
nella maestosa Placa do Comercio, una delle piazze più belle d’Europa, in cui svetta l’arco di trionfo e dove il vento 
oceanico soffia lieve e costante scompigliandoti i capelli. Poi ti prende per la gola con i suoi dolci, le famose Pasteis 
de nata, tipico dessert di pasta sfoglia, ripieno di crema e spolverato di zucchero a velo o cannella. Le trovi in tutte 
le pasticcerie ma le migliori e le originali si gustano alla storica pasticceria di Belém. 
 

Foto Silvio Mencarelli 
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Lisbona, oltre ad essere una città viva di giorno e molto affascinante di notte, mostra un lato malinconico, la 
famosa “saudade”: ti ammalia con l’inquietudine e il coinvolgimento del fado che, con le sue struggenti canzoni 
capaci di toccare il cuore con tanta intensità e struggimento, ti accompagna per tutto il tempo, non solo quello 
che ti accoglie come turista nelle sue magiche strade. 
 

Foto Anna Pascoli  
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 Parque das Nacoes o quartiere Expo - Foto Anna Pascoli  
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Piazza del Rossio - Foto Alba Guardati 
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Iran, un viaggio tra torri del vento e giardini paradisiaci - 3°parte  
2° parte nel numero 27 di Photosophia 
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L’Iran è deserto, ma anche acqua. È caldo torrido, 
ma anche vento.  
Ciò che colpisce quando lo si attraversa in 
direzione sud è la monotonia del paesaggio, nudo 
percorso da dorsali di monti sterili tra i quali si 
dipanano polverose distese gialle. In questa 
desolazione non viene da pensare che si possano 
trovare dei veri e propri paradisi floreali. Una delle 
caratteristiche più peculiari della cultura iraniana 
infatti sono i giardini. 
Non è un caso che la parola “paradiso” venga 
dall’antico persiano “paradaiza” che stava a 
indicare parchi i recintati da mura che 
proteggevano dall’altipiano iranico questo tripudio 
di vita. Rose grandi come pugni, odorosi gelsomini 
rampicanti, corolle di margherite che si 
protendono verso il sole, lavande attorniate da un 
intenso via vai di api, alberi di melograno … i 
giardini sono dei veri e propri inni alla vita in un 
paese in gran parte arido.  
Passeggiando in questi luoghi meravigliosi mi trovo 
a riflettere su un dato singolare: è incredibile come 
in un territorio dove la scarsità d’acqua è una 
costante sfida, si è sviluppato un amore smodato 
per l’arte del giardinaggio. Il giardino in un paese 
così secco è un vero e proprio lusso, una creatura 
da curare con costante dedizione. In Iran esso 
rappresenta la rivincita dell’uomo sul deserto che 
quotidianamente gli impone parsimonia idrica e 
una’uniforme piattezza. 
 
 

Torre del vento 
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Per sopperire al bisogno d’acqua e tenere in vita questi paradisi gli iraniani hanno escogitato un metodo 
ingegnoso: il sistema dei qanat, profondi canali sotterranei lunghi chilometri che fin dai tempi antichi raccolgono 
umidità dal sottosuolo e la condensano fino a trasformarla in acqua corrente. Il paesaggi che attraverso in pullman 
durante il mio viaggio infatti sono punteggiati di qanat bassi cumuli di terra che, come giganti formicai, si 
susseguono a intervalli regolari lungo infinite piane di completa desolazione.  
Uno dei posti in cui meglio si può capire come funziona la rete dei qanat è Yazd, una gialla città immersa in un 
deserto polveroso, dove le temperature possono arrivare tranquillamente a 40 e più gradi. Questo luogo è 
l’esempio magistrale di come gli iraniani riescano a vivere in un ambiente così ostile. Qua sono visitabili il sistema 
idrico dei qanat e le torri del vento: due elementi fondamentali per la sopravvivenza da queste parti. 

Panorama notturno Yazd (Torri del vento) 
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Quando arrivo a Yazd, sono le 7 del mattino e già sento caldo. Seppure non si tratti di un villaggetto la prima 
impressione che ne ho è di grande tranquillità. A causa del clima qua sono tutti rallentati, la vita sembra scorrere 
più lentamente. Dopo pranzo vige una sorta di “coprifuoco”: nelle ore più calde della giornata nessuno si azzarda a 
uscire di casa. Il silenzio regna incontrastato tra le strade vuote. 
Quello della siesta pomeridiana è solo una delle tecniche che gli abitanti di qua hanno sviluppato per sopravvivere 
al deserto. L'architettura di Yazd è infatti un susseguirsi di torri del vento, dette baghdir, che danno alla città 
vecchia un skyline del tutto particolare. Ogni dimora tradizionale ne possiede almeno una. Si tratta di alte torri 
d'argilla, squadrate e aperte in cima che catturano il vento, lo incanalano e lo fanno fluire all'interno delle case. 
Praticamente un antico sistema d'aria condizionata. 
 

Caravanserraglio, luogo recintato, con caratteristiche di albergo primitivo in cui si ricoverano le carovane, formato da un 
vasto cortile e da quattro edifici posti intorno ad esso, collegati due a due ad angolo retto. 



 ALESSANDRA PEDICONI          Photo & Arte 
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Questo lavoro 
nasce dalla 
volontà di fare 
una delle cose 
più antiche del 
mondo: 
RACCONTARE. 
E vuole narrare 
una visione 
diversa del 
noto e di ciò 
che si palesa 
dinnanzi ai 
nostri occhi 
come 
spettacolo 
millenario. 
I paesaggi 
ribaltati e 
sdoppiati 
diventano delle 
quinte che si 
aprono sul 
mondo. Una 
finestra con la 
quale possiamo 
riconoscerci 
nell'infinito e 
oltre. 
 

IVIEW 
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L’idea è nata 
da un 

confronto con 
Antonio Stilla, 
che aveva già 

curato la 
parte grafica 
della mostra 

“Punti di vista 
Romani” per 

San Paolo del 
Brasile (Aprile 

2016). 
“… Si trattava 

di creare 
qualcosa di 

nuovo, 
rielaborando 

la 
presentazione 
di alcuni scatti 
dei miei viaggi 

in modo da 
proporre 

l’idea di una 
porta che si 

apre e 
attraverso la 

quale il 
visitatore può 

vedere e 
immaginare 

…” 

 Una condivisione, non puramente digitale ma anche fatta di emozioni.  
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BIO: Nata e vissuta a 
Roma, lavora come 

docente di Lingua 
Inglese presso la 

scuola pubblica. Da 
sempre 

appassionata di Arte 
in tutte le sua 
accezioni, ha 

coltivato la musica, 
la poesia e da alcuni 

anni si dedica alla 
fotografia, in 

particolare alla 
fotografia di viaggio. 

Ha frequentato i 
corsi del maestro 

fotografo G. Maltinti 
ed ha partecipato 

con le sue foto a 
varie collettive a 

Roma e a Milano. Ha 
esposto alcuni scatti 
a Città di Guatemala 
nell’ambito di eventi 
di promozione degli 
scambi culturali fra 
Italia e Guatemala. 

E’ sua una personale 
tenutasi a San Paolo 
del Brasile (“Punti di 

Vista Romani”, 
presso Casa Goia, 

Aprile 2016) ed ora 
si accinge ad esporre 

i suoi lavori a Roma 
(“IView”, presso 
Pilgerzentrum). 

  

“Ogni scatto è per me un atto generativo, in cui metto il cuore e la testa, con passione. 
Stupore e senso della bellezza sono ciò che cerco attraverso la fotografia ed anche ciò che 
vorrei suscitare nell’osservatore.” A.P.  
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 PAOLO GRASSI                   Photo & Libri 
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Arte e architettura nel volume “ARCHITETTURA DELLA FOTOGRAFIA” 

Il volume illustra la fotografia d’arte di Paolo Grassi 
evidenziando i punti di contatto con l’architettura. Identici 
gli elementi strutturali, funzionali ed estetici.  
Il testo mette a raffronto i linguaggi fotografici, artistici e 
architettonici a partire dalle prospettive bibliografiche di 
Umberto Eco, Le Corbusier, Pierre Restany. 
 
Il volume è idealmente destinato a un pubblico che spazia 
dagli appassionati di fotografia, agli amanti del grafic-
design, ai collezionisti d’arte che potranno apprezzare il 
metodo di lettura semantica delle immagini fotografiche 
proposto dall’autore. E’ inoltre illustrato, attraverso una 
rassegna di fotografie abbinate a testi, il percorso 
fotografico dell’artista iniziato alla fine degli anni ’70 del 
Novecento, nei suoi sviluppi che vanno: dalla ricerca grafica, 
allo studio del corpo in movimento, alla lettura del 
paesaggio e delle forme architettoniche nello spazio 
urbano. 
Ampio spazio del volume è dedicato alle opere uniche 
contemporanee del progetto “Da fuoco e acqua” realizzate 
per mezzo della stampa manuale in resino-pigmentype 
(derivata dalla resinotipia), tecnica che consente di mettere 
in evidenza l’essenza e la matericità e permette di ottenere 
esemplari unici non riproducibili.  

La versione cartacea è caratterizzata da un design grafico che bilancia il testo e le numerose fotografie. Tale 
design grafico è godibile solo in gran parte nell’ebook in formato PDF (a causa delle limitazioni tecniche, non è 
fruibile nei formati Epub e Mobi). 
Il libro è acquistabile in tutte le librerie italiane e nelle principali librerie online tra le quali IBS, Amazon e La 
Feltrinelli. 
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Nella pagina precedente Balance 56x75 cm. Resino-pigmentype (resinotipia). Performance in fase di stampa 
(foto di copertina). 
Con un processo unico, basato su elementi archetipici e sull'antica tecnica della resinotipia, rivista in chiave eco 
friendly, l'autore, servendosi di pigmento nerofumo e acqua interpreta i segni del reale in un percorso 
espressivo.  
In “Balance” due diverse architetture dialogano fra loro in una composizione volumetrica plastica astratta dal 
contesto. Tale sensazione è creata dal gioco di luci e ombre modellate dal pennello direttamente sulla superficie 
del foglio.  

Biografia dell'autore 
Maurizio Paolo Grassi nasce in Toscana a Carrara nel 1961. Sin dall'infanzia frequenta i laboratori di 
lavorazione del marmo, dove ha modo di vedere come nasce la scultura che Michelangelo definiva arte “che 
si fa per forza di levare”. E' in questo periodo che sviluppa la concezione della fotografia come processo di 
rimozione del superfluo. 
  
Nella metà degli anni '70 del '900 inizia un percorso artistico che utilizza il linguaggio fotografico come 
strumento di ricerche legate ai temi grafici del paesaggio e delle persone. 
  
Si laurea in architettura nel 1988 all'Università di Firenze con il professor Alberto Breschi, con una tesi 
sull'archeologia industriale. Negli anni successivi affianca il lavoro di architetto alla ricerca fotografica 
sviluppando una serie di temi artistici dedicati alla lettura del paesaggio e al colore nelle città. 
Nel 2016 mette a punto un nuovo metodo di stampa fotografica denominato “resino-pigmentype”. 
Utilizzando tale processo realizza opere monocromatiche stampate su carta per acquerello sensibilizzata e 
trattata manualmente creando effetti sorprendenti e stampe sempre diverse le une dalle altre. 
  
Maggiori informazioni alla pagina http://www.lephotoart.com/libro-fotografico/ 
 

http://www.lephotoart.com/libro-fotografico/
http://www.lephotoart.com/libro-fotografico/
http://www.lephotoart.com/libro-fotografico/
http://www.lephotoart.com/libro-fotografico/
http://www.lephotoart.com/libro-fotografico/
http://www.lephotoart.com/libro-fotografico/
http://www.lephotoart.com/libro-fotografico/
http://www.lephotoart.com/libro-fotografico/
http://www.lephotoart.com/libro-fotografico/
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In questa pagina e quella successiva Grove 56x75 cm. Resino-pigmentype (resinotipia) Un primo piano 
costituito da un insieme di scanalature verticali rappresentate dalle colonne di facciata di una torre e lo 
sfondo costituito dalla cima di un altro grattacielo. Una luce netta ha esaltato i piani e le linee 
dell’architettura. Le ombre nette e le parti luminose spiccano anche grazie alla stampa con l’utilizzo di 
pigmento in polvere di nerofumo.  
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Cathedrals 56x75 cm. Resino-pigmentype (resinotipia). “ In occasione del 40° anno della realizzazione del 
Beaubourg ho voluto dare il mio contributo con una lettura fotografica della grande macchina calata nel centro di 
Parigi. In questa fotografia che ho chiamato “Cathedrals” ho voluto mostrare come la costruzione estremamente 
seriale e tecnologica realizzata da Renzo Piano e Richard Rogers abbia delle affinità con la vicina chiesa gotica di 
Saint Merry, posta poco distante. Il Beaubourg, come la chiesa gotica, è costituito da elementi strutturali seriali che 
sono chiaramente dichiarati all’esterno del volume (le colonne e tiranti in acciaio per il Beaubourg e gli archi e 
pilastri e archi in pietra per la chiesa). Il punto di vista che ho scelto permette di intersecare le due forme antiche e 
moderne. In questa immagine le due architetture appaiono come un unico complesso architettonico. Con la stampa 
in resino-pigmentype ho cercato di uniformare la “texture” in acciaio del Centro Pompidou con quella in pietra della 
chiesa.”  
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Franco. 56x75 
cm. Un progetto 
con sculture 
ambientate in 
spazi dismessi di 
archeologia 
industriale. L'idea 
è nata dopo la 
visita a una 
sezione dei Musei 
Capitolini di Roma 
dove le opere 
d'arte di epoca 
romana sono 
state collocate nei 
locali di una 
centrale elettrica 
a carbone non più 
attiva. 
L'archeologia 
industriale fa 
parte della mia 
formazione 
culturale in 
quanto negli anni 
'80 ho realizzato 
la tesi di laurea 
proprio sul 
recupero di un 
antico opificio per 
la produzione di 
laterizi situato in 
Toscana. 
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Si è concluso il 2° fotocontest Instagram di 
Photosophia dal tema “LUMINARIE”. 
I vincitori a i quali facciamo i nostri migliori 
complimenti con le nostre motivazioni per le 
foto selezionate  sono: 
@lelelandia74: simpatica immagine che 
sembra una splendida miniatura con le 
piccole figure umane che si celano in un 
bellissimo controluce. 
@scancarello.giuseppe: bella immagine che 
miscela il profilo luminoso naturale della 
Luna a quello artificiale delle luminarie. 
@foto.lisi: buona composizione - idea di un 
mondo fantastico composto da un cielo 
stellato che il fotografo fa immaginare fino 
al terreno. 
Nelle pagine seguenti le foto dei vincitori. 
 
Il tema del nuovo fotocontest instagram  è la 
“SILOHUETTE”. La silohuette è un tipo di 
ritratto venuto di moda nella seconda metà 
del sec. XVIII (e dapprima chiamato in Francia 
profil à la silhouette); consiste in un ritratto 
riproducente il profilo di una persona; la fonte 
luminosa è posta dietro il soggetto ed illumina 
il soggetto ottenendo un contorno luminoso, 
in altre parole disegnando un “profilo di luce”.  

FOTOCONTEST                                Photo & Instagram 
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Anche questa volta, le tre foto migliori, a giudizio insindacabile della redazione, saranno pubblicate su 
Photosophia. Tutte le foto vincitrici faranno parte di una mostra ed esposte a giugno 2018 nella sede della LAR-
UPS di viale Giulio Cesare 78 a Roma. 
Carica su Instagram una o più fotografie utilizzando l’hashtag #concorso_photosophia_3 e la mention 
@photosophiamagazine. Ricordati anche di seguire il nostro account instagram. Hai tempo per partecipare fino 
al 28 febbraio. Ovviamente devi possedere i diritti della foto che decidi di postare. 
 

Foto Carola Gatta 

https://www.instagram.com/lelelandia74/
https://www.instagram.com/lelelandia74/
https://www.instagram.com/scancarello.giuseppe/
https://www.instagram.com/scancarello.giuseppe/
https://www.instagram.com/scancarello.giuseppe/
https://www.instagram.com/foto.lisi/
https://www.instagram.com/foto.lisi/
https://www.instagram.com/foto.lisi/
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@lelelandia74 

https://www.instagram.com/lelelandia74/
https://www.instagram.com/lelelandia74/
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@scancarello.giuseppe 

https://www.instagram.com/scancarello.giuseppe/
https://www.instagram.com/scancarello.giuseppe/
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@foto.lisi 

https://www.instagram.com/foto.lisi/
https://www.instagram.com/foto.lisi/


PHOTOSOPHIA è una rivista gratuita e viene realizzata grazie al contributo volontario dei redattori e degli autori. Chi 
desidera proporci progetti fotografici per la pubblicazione può spedire il lavoro a photosophia@libero.it  (caratteristiche 

tecniche sul sito www.photosophia.it). Il materiale spedito non sarà restituito e diventerà parte dell’archivio 
Photosophia.it. La collaborazione e la pubblicazione sulla rivista è a titolo completamente gratuito. 
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